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SOLENNITA’ DI CRISTO RE DELL’UNIVERSO B 2009 n.l.
Penso che non si faccia fatica a riconoscere a Cristo il titolo di Re dell’universo.
Basti pensare al fatto che egli è il Figlio di Dio fatto uomo, e che tutto sussiste per mezzo di lui e in vista di lui.
Egli è il padrone assoluto di tutto ciò che esiste, particolarmente dell’uomo, il quale trova in Cristo la sua origine e il suo esemplare.
Tutte le preghiere di questa Liturgia parlano di Cristo Re dell’universo.
Egli possiede un regno che è totalmente diverso da ogni altro regno che esiste, che è esistito e che esisterà sulla faccia della terra, un regno che non ha l’eguale in tutta la storia umana sulla terra.
Secondo i testi liturgici, specialmente secondo il prefazio di questa Messa, che è molto bello, il Regno di Cristo è
· un Regno universale ed eterno,
· un Regno di verità e di vita,

· un Regno di santità e di grazia,

· un Regno di giustizia, di amore e di pace.

I Regni di questo mondo sono spesso, per non dire sempre,
· Regni di menzogna e di morte,
· Regni di sporcizia morale,

· Regni di ingiustizia, di odio e di continue lotte e guerre.

Dove Cristo è bandito dal cuore degli uomini, dalle istituzioni e dalle comunità politiche, si stabilisce una specie di inferno già sulla terra.

L’inno alle Lodi di questa solennità dice bene, in positivo, ciò che avviene quando Cristo regna:
<Dove Cristo è Signore,

felice vive la famiglia umana,
il lavoro è sereno,

giusta e certa è la pace>.

Cristo è Re, ma è un Re tutto speciale, un Re che, prima di comandare, serve e dona la vita per tutti.
Egli accoglie prontamente anche i mascalzoni nel suo Regno, appena si pentono delle loro nefandezze.

Ci sono peccatori che si meravigliano di tanta bontà e misericordia immeritata, dopo una vita piena zeppa di nefandezze.

E’ ad esempio ciò che è capitato al cosiddetto buon ladrone.

Anche lui, in croce insieme ad un altro, insultava Gesù.

Ad un certo punto però capì che Gesù era innocente, e capì certamente qualcosa del mistero di Gesù.

E allora incominciò a rimproverare il suo collega di delinquenze; dopo qualche travaglio interiore, alla fine si rivolse allo stesso Gesù, e gli chiese quasi con pudore, senza insistenze: <Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno>.

Che meraviglia! Viene da esclamare.
Mi piace molto questo modo di chiedere, senza pretese di nessun genere… si accontenta di un ricordo.

Una preghiera simile viene rivolta a Gesù dalle sorelle di Lazzaro: <Colui che tu ami è ammalato>.

Sant’Escrivà, fondatore dell’Opus Dei, scrive in una sua Via Crucis queste parole:

<Ho ripetuto tante volte quel verso dell’inno eucaristico di S. Tommaso d’Aquino, cioè dell’Adoro te devote: “Chiedo anch’io ciò che ha chiesto il ladrone penitente” (Peto quod petivit latro poenitens); e ogni volta mi commuovo>.

Il ladro riconobbe di meritare il castigo atroce della crocifissione, e riconobbe anche che Gesù era totalmente innocente.
La richiesta del ladrone a Gesù turbò il suo cuore divino e umano, e per lui si aprirono le porte del cielo.
<Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno>, chiese il ladrone.
E Gesù risponde con parole che nessuno poteva neanche lontanamente immaginare: <In verità ti dico (queste parole sono un giuramento solenne), oggi sarai con me nel paradiso>.
Quel ladrone è il primo santo canonizzato, è l’unico canonizzato  personalmente da Gesù stesso.
Rileviamo che, nella sua risposta al buon ladrone, il Signore manifesta di essere Dio, perché dispone della sorte eterna dell’uomo; Gesù rivela anche di essere infinitamente misericordioso, non respingendo l’anima che si pente con sincerità di cuore.
Le parole del Signore al buon ladrone: <Oggi sarai con me nel paradiso>, ci fanno conoscere una verità fondamentale della nostra fede: la verità della vita eterna; vita eterna chiamata qui col termine <paradiso>.
Commentando il Credo che recitiamo insieme ogni Domenica, il Papa Paolo VI, nel <Credo del popolo di Dio>, pronunciato al termine  dell’<Anno della fede> nella Basilica di S. Pietro, nel 1968, così si espresse: <Noi crediamo nella vita eterna. Noi crediamo che le anime di tutti coloro che muoiono in grazia di Dio, 
· sia che debbano ancora essere purificate nel purgatorio, 
· sia che dal momento in cui lasciano il proprio corpo siano accolte da Gesù in paradiso, come egli fece per il buon ladrone, 

costituiscono il popolo di Dio nell’aldilà della morte, la quale sarà definitivamente sconfitta nel giorno della risurrezione, quando queste anime saranno riunite ai propri corpi>.
In questa pagina evangelica di Luca si fa cenno ad entrambi i ladroni crocifissi con Gesù:

· uno insulta Gesù, come facevano molti Giudei presenti alla crocifissione,
· l’altro invece si pente e, riconoscendo il mistero di Gesù, gli fa una richiesta: quella di essere ricordato da lui quando entrerà nel suo regno;
· uno dei due ladroni si inasprisce, perde ogni speranza e bestemmia;
· l’altro si pente, si rivolge a Cristo con preghiera fiduciosa e ottiene la promessa della immediata salvezza.
Il nostro S. Ambrogio osserva:
<Il Signore concede sempre più di quanto gli si domanda; il ladrone chiedeva unicamente che Gesù si ricordasse di lui; ma il Signore gli dice: “Oggi sarai con me nel paradiso”>.
Ricordiamo: finchè siamo viandanti su questa terra, tutti pecchiamo; ma tutti possiamo parimenti pentirci. Dio ci attende sempre con le braccia aperte per il perdono. Nessuno deve disperare; deve invece coltivare la ferma speranza dell’aiuto divino, ma senza presunzione, perché tutto è grazia.  
